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i trovi a Lampedusa, tra i soccorritori che aprono le 
porte ai migranti. A Poggioreale, tra i volontari del 
carcere. A Molfetta, nel gruppo dei promotori del-
la campagna contro il gioco d’azzardo. O a Nola, nei 
comitati contro le discariche abusive di rifiuti tossi-

ci... Con Libera e la Focsiv, con le Acli e l’Agesci. Molti sono 
scesi in politica, in tante amministrazioni locali, alcuni sono 
sindaci di città importanti, come Ferrara o Fabriano. In 300 
mila hanno in tasca una tessera che non assicura nessun tipo 
di agevolazione o sconto, ma ricorda l’appartenenza alla più 
antica associazione ecclesiale della penisola.

L’Azione cattolica italiana (Ac) celebra dal 30 aprile 
al 3 maggio la sua XV assemblea nazionale. L’assise per 
l’elezione del nuovo Consiglio dell’associazione, presente 
in ognuna delle 226 diocesi italiane, si chiude il 3 maggio 
mattina, quando ai mille delegati si uniranno i presidenti 
parrocchiali e i sacerdoti assistenti delle 6 mila parrocchie 
che aderiscono in tutt’Italia. In aula Nervi ci sarà infatti 
l’incontro con papa Francesco. 

Franco Miano, 53 anni, docente di Filosofia morale a 
Roma Tor Vergata, sposato con Pina De Simone e padre di 
Armando e Irene, dopo due trienni termina il suo manda-
to come presidente dell’associazione. In questi ultimi mesi 
l’Ac ha avuto “dall’alto” due importanti conferme: Miano 
è stato nominato membro del Pontificio consiglio dei laici 
e nell’Evangelii gaudium il Papa, come unico riferimento 
all’Italia, cita proprio l’Azione cattolica. 

«Evangelii gaudium rappresenta una bellissima provoca-
zione per tutta la Chiesa italiana», commenta Miano. «Dice 
che l’impegno dei laici non può essere un servizio di ordine 
tecnico, funzionale. Prima dei compiti da svolgere – per la 
catechesi, la Caritas, la liturgia o per gli affari economici – 
viene il senso di partecipazione alla vita della Chiesa. Il Papa 
ci dice che occorre fare un cammino insieme agli altri, ave-

stre iniziative. Un’inchiesta del sociologo Luca Diotallevi di 
qualche anno fa diceva che, per ogni aderente, ce ne sono al-
tri tre che è come se lo fossero. Noi, da un sondaggio interno, 
usando un criterio più restrittivo, parliamo di un altro 25 per 
cento che risulta attivo, soprattutto nelle fasce giovanili». 

La struttura complessa non appesantisce?
«È vero, richiede molto impegno, ma la riteniamo 

importante perché crediamo nel valore della correspon-
sabilità. Non è uno slogan: le persone si mettono insie-
me, sperimentano alla base cosa vuol dire partecipare, 
assumersi delle responsabilità, da laici, nella Chiesa. 
Questo stile di partecipazione che uno impara nell’asso-
ciazione poi se lo porta nei tanti ambiti della vita in cui 
è chiamato a operare. Responsabilità, corresponsabilità 
e partecipazione sono le parole chiave, sia nella vita ec-
clesiale che nella vita del Paese». 

Con Francesco è cambiato anche il linguaggio. L’Ac co-
me vive il passaggio dalla stagione dei «valori non ne-
goziabili» a quella dei valori e basta?
«L’insistenza sui valori della vita non era e non è in 

contraddizione con una serie di valori più sociali. Bisogna 
guardare alla vita a tutto campo, non solo in alcuni momen-
ti particolari, attenti a creare condizioni di vita di qualità. 
Mettendo insieme etica della persona ed etica sociale. In 
questo ci sentiamo confermati. Ci ha fatto piacere l’insisten-
za del Papa sul valore politico della testimonianza di fede 
per sé stessa: è dalla fede che scaturisce una vita nuova».

Quale spazio per l’autonoma azione dei laici cattolici 
nella società e nella Chiesa italiana? E quale il contri-
buto dell’Ac?

re un luogo dove confrontarsi con tante persone impegnate 
nella vita, nella politica, nella società. Dobbiamo evitare che 
le necessarie specializzazioni in campo pastorale vengano 
percepite quasi come un mestiere e facciano dimenticare il 
senso di un impegno libero e gratuito. Il Papa chiede di li-
mitare questa funzionalizzazione e autoreferenzialità della 
pastorale».

Qual è la proposta dell’Ac contro questa deriva della 
specializzazione?
«L’Ac offre dei luoghi in cui le persone possano fare espe-

rienza di formazione globale, personale e comunitaria. È 
un tentativo di traduzione del Concilio Vaticano II e anche 
per questo mantiene la sua attualità. La forza dell’Ac sta nel 
fatto che non ha mai perduto il suo legame con la vita del-
la gente, con la parrocchia, il territorio. Certe parrocchie 
corrono il rischio di diventare agenzie di servizi e basta. Al 
contrario, l’Ac, che mette insieme persone di ogni età, come 
se fosse una famiglia, vede la parrocchia come una comunità 
viva, capace di restare nella vita delle persone. In certi luoghi 

d’Italia è l’unica esperienza esistente a livello ecclesiale, non 
se ne è mai andata. In alcune diocesi con più fatica, in altre 
meno. Ma comunque c’è».

La crisi delle presenze organizzate ha investito anche 
l’Ac, che viceversa mantiene una struttura complessa, 
con cariche ufficiali ed elettive a tutti i livelli, finendo a 
volte per avere consigli parrocchiali di Ac alla guida di 
piccoli o piccolissimi gruppi di soci. Com’è la situazione 
dell’ultimo periodo? 
«Non è un momento favorevole per tutte le forme asso-

ciate organizzate, ma l’Ac ha mantenuto una sua stabilità. La 
cosa interessante è che oggi crescono i simpatizzanti, cioè 
c’è tanta gente che − pur non aderendo − partecipa alle no-

associazione
intergenerazionale

Nelle immagini: attività 
dell’Azione cattolica 

in vari gruppi sul 
territorio italiano. 
All’Ac aderiscono  

bambini (nell’Acr), 
giovani e adulti

              «ci ha fatto 
piacere l’insistenza del 
papa sul valore politico 
della testimonianza 
di fede per sÉ stessa: 
è dalla fede che 
scaturisce vita nuova»
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La XV assemblea dell’Azione 
cattolica italiana (30 aprile-
3 maggio) ha come titolo 
Persone nuove in Cristo Gesù. 
Corresponsabili della gioia 
di vivere, un riferimento
al Convegno ecclesiale del 
2015 a Firenze e al magistero 
sulla gioia di papa Francesco. 
Dall’assemblea uscirà
il nuovo Consiglio nazionale, 
che preparerà una terna
di nomi dalla quale  
la Conferenza episcopale 
sceglierà il nuovo presidente. 
Intanto, il 3 aprile, papa 
Francesco ha nominato 
monsignor Mansueto Bianchi, 
finora vescovo di Pistoia, 
assistente ecclesiastico 
generale dell’associazione. 
L’Ac è stata fondata nel 1867 
da Mario Fani e Giovanni 
Acquaderni. Nel 1969, nel post- 
Concilio, ha rinnovato il suo 
statuto, sotto la presidenza
di Vittorio Bachelet. Oggi 
conta 300 mila soci, oltre
a un consistente numero
di simpatizzanti, divisi nei
tre settori: ragazzi, giovani
e adulti (dai 30 anni in su),
con 6 mila associazioni 
parrocchiali, presenti in tutte 
le 226 diocesi italiane.   
Fanno parte dell’associazione 
il Movimento studenti  
e quello lavoratori. Sono  
nella grande famiglia anche 
altre realtà come la Fuci 
(Studenti universitari),  
il Mieac (impegno educativo), 
il Meic (impegno culturale) e, 
infine, alcuni istituti di studio: 
l’Isacem - Istituto Paolo VI 
(per la storia dell’Ac e del 
movimento cattolico in Italia);  
il Vittorio Bachelet (per lo 
studio dei problemi sociali 
e politici); l’Istituto di Diritto 
internazionale della pace 
Giuseppe Toniolo.  L’Ac
italiana è tra i fondatori
del Forum internazionale
di Azione cattolica (Fiac). 

—   

A RomA
L’ASSocIAzIoNE 
IN ASSEmbLEA

«Oggi bisogna lavorare per far crescere tutte le esperien-
ze di comunione, con una disponibilità profonda gli uni ver-
so gli altri, per permettere a ognuno di essere sé stesso, cioè 
capace di vivere secondo il dono di cui è portatore. Tutta una 
serie di difficoltà scaturiscono da una sovrapposizione di 
ruoli. Questo tempo chiede ai presbiteri di fare i presbiteri, 
ai laici di fare i laici, all’Ac di essere Ac, a un movimento di 
vivere secondo il dono che gli è proprio, perché da questo 
nasce una possibilità più significativa di comunione e di te-
stimonianza. Altrimenti si finisce per creare forme di inva-
sione di campo e di sovrapposizione». 

L’Ac è al centro di tante sinergie con altre associazioni. 
Quali le sembrano quelle più significative?
«Sicuramente la proposta, che in questi anni si è raf-

forzata, di un testo per la formazione personale, che segue 
l’anno liturgico e oggi viene preparato con altre ventitré as-
sociazioni. Ci sono poi tante sinergie con esperienze legate 
all’impegno sociale che sul territorio si traducono in progetti 
concreti: con Libera, con la Focsiv, le Acli, con la campagna 
per l’eliminazione della Tobin tax. Un aspetto da ricordare 
è la dimensione internazionale: riteniamo il Forum interna-
zionale di Ac (Fiac) fondamentale dal punto di vista ecclesia-
le ed educativo. Qui si inserisce il progetto per le scuole inte-
retniche: nato a Sarajevo durante la guerra, va ancora avanti 
e dopo l’estate nascerà ufficialmente l’Ac di Sarajevo». 

I cattolici in politica: un tema che, dopo un ritorno di 
fiamma con il Governo Monti, sembra scomparso an-
che dall’agenda dei vescovi. Qual è oggi la situazione 
per l’Ac?
«Molte persone provenienti dall’Azione cattolica sono 

impegnate, evidentemente a titolo personale, nel servizio 
alle amministrazioni locali, e questo è un dato che fa ben 
sperare. È un impegno che si caratterizza per l’attenzione 
ad alcuni temi, che provengono dalla dottrina sociale del-

la Chiesa: vita, educazione, lavoro, rispetto dell’ambiente, 
giustizia. Come associazione diciamo che oggi le priorità 
della politica sono lavoro, famiglia, scuola. E, fondamentale, 
la lotta alla corruzione». 

Commentando l’ultima prolusione del cardinale Ba-
gnasco, lei parlava del pericolo di lobbies politico-cul-
turali. Che cosa intendeva?
«Mi preoccupa un certo modo di intendere i diritti. Sono 

sacrosanti, ma non esiste solo un modo di intenderli: si ri-
schia di essere ideologici, da tutte le parti, perché le questio-
ni sono complesse e delicate. Non possono essere semplifi-
cate, rischiamo di venirne schiacciati». 

Un’immagine che le resta di questi anni e i momenti 
più significativi vissuti dall’Ac?
«La grande fiaccolata per i cinquant’anni dal Concilio 

Vaticano II. Fu singolare: ascoltammo un Papa consapevole 

la fiducia 
del papa 
Il Papa ha 
incontrato in 
udienza Franco 
Miano lo scorso
9 settembre.  
L’Azione 
cattolica è l’unica 
esperienza 
ecclesiale 
italiana citata 
da Francesco 
nella Evangelii 
gaudium. Nella 
pagina accanto: 
la presidenza 
nazionale al 
lavoro e l’attività 
nella sede 
nazionale di Roma 

              «diciamo che 
oggi le priorità della 
politica sono: lavoro, 
famiglia e scuola. 
e, fondamentale, 
lotta alla corruzione»

della bellezza dell’eredità del Concilio e delle difficoltà che 
la Chiesa stava attraversando. Riletto a posteriori si capi-
sce che Benedetto aveva già pensato di dimettersi. E poi i 
contributi dati al Sinodo sulla nuova evangelizzazione e al 
prossimo, quello sulla famiglia. Il questionario è stato diffu-
so in associazione e abbiamo risposto anche come Consiglio 
nazionale. L’impegno per la Settimana sociale di Torino, al 
quale ci siamo preparati visitando le sedici regioni ecclesia-
stiche con dei convegni su temi legati all’attualità. In questi 
anni ho visitato tutte le diocesi italiane, me ne mancano 5-6. 
E in giro ho trovato tanta gente responsabile, che lavora con 
passione, competenza e generosità». 

E dopo il 3 maggio che cosa farà?
«Continuerò a fare quello che ho sempre fatto. Sono un 

socio di Ac, mi impegnerò nelle forme legate alla mia asso-
ciazione di base, nella parrocchia Maria Santissima del Ro-
sario a Pomigliano d’Arco».

Le parole chiave che affida al suo successore?
«Incontro, associazione, gioia. Gli affido l’impegno a far 

crescere la cultura dell’incontro, un’indicazione del Papa, 
che appartiene alla nostra storia. A valorizzare il senso 
dell’associazione, perché oggi è un modo importante anche 
per uscire da sé stessi. E la gioia di vivere, perché prima delle 
strutture, dei programmi, delle riunioni, siamo correspon-
sabili della vita della gente, della creazione di relazioni più 
significative, della riscoperta del senso della vita e della pas-
sione per il Vangelo». a
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